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Difesa. Tagli all’esercito. Ma le missioni restano

Stanziati altri 600
milioni di euro
per l’impegno
all’estero. Entro
il 2024 27.800
unità in meno

Roma. Da un lato il decreto leg-
ge di proroga delle missioni mi-
litari internazionali, che stanzia
per i prossimi sei mesi fondi per
oltre 600 milioni di euro. Dall’al-
tro il via al processo di revisione
dello strumento militare, riforma
che quando sarà a regime – vale
a dire nel 2024 – vedrà il com-
parto Difesa ridimensionato di
circa 20mila militari e 7.800 civi-
li. Sono le due decisioni annun-

ciate ieri dal Consiglio dei mini-
stri, che disegnano il futuro im-
mediato e quello prossimo del-
l’esercito italiano.
Si parte con le missioni. La più o-
nerosa resta quella in Afghani-
stan (Isaf e Eupol), che è stato
prorogata fino al 30 giugno e co-
sterà oltre 235 milioni. Per la mis-
sione in Libano (Unifil), il Cdm
ha autorizzato una spesa di 81
milioni circa mentre per l’insie-

me delle missioni nei Balcani (dal
Kosovo all’Albania) è previsto un
costo di quasi 41 milioni. Poco
più di 25 milioni sono invece
quelli stanziati per la partecipa-
zione alle operazioni della Ue e
della Nato per il contrasto della
pirateria, mentre 40 milioni an-
dranno alla cooperazione e alla
ricostruzione nei Paesi dove so-
no in corso missioni all’estero.
Riorganizzazione in senso ridut-

tivo per quanto riguarda il per-
sonale della Difesa. Il Cdm, che
ha annunciato tagli graduali per
27.800 unità nei prossimi 10 an-
ni, ha spiegato come la riforma
sarà accompagnata «da mecca-
nismi di garanzia che evitano mi-
sure penalizzanti, utilizzando dif-
ferenti strumenti e misure come
l’aspettativa per riduzione qua-
dri e la mobilità». Nella revisione
prevista anche la riduzione del

personale dirigente, in particola-
re di generali e colonnelli. Sop-
presso anche l’incarico a paga-
mento di consigliere militare del
Ministro della Difesa, attual-
mente vacante.

Cognome della madre
Via libera del governo
Un diritto dei figli se i genitori d’accordo
VIVIANA DALOISO

ossero sempre questi, i tempi e i mo-
di necessari al governo per prendere
decisioni. Fatto sta che su un tema co-

me il diritto dei figli a portare il cognome del-
la madre – certo importantissimo dal pun-
to di vista culturale –, l’esecutivo in poco più
di 48 ore dal richiamo della Corte europea
dei diritti dell’uomo ha snocciolato e ap-
provato un disegno di legge asciutto e diret-
to, che per giunta ha messo d’accordo tutti,
in Parlamento e fuori.
Dunque, ecco la novità già ventilata nei gior-
ni scorsi: il figlio (anche quello nato fuori dal
matrimonio o adottato) «assume il cogno-
me del padre ovvero, in caso di accordo tra
i genitori risultante dalla dichiarazione di
nascita, quello della madre o quello di en-
trambi i genitori». Tutto chiaro, sulla carta,
anche se il governo sa bene a quali difficoltà
pratiche la “liberalizzazione” in materia di
cognomi potrà portare nei prossimi anni:
per esempio, la possibilità che fratelli e so-

F
relle abbiano cognomi diversi, che i genito-
ri d’accordo su quale cognome attribuire ai
figli non siano affatto e – ultimo ma non me-
no importante – il “nodo” del doppio co-
gnome, che in seconda e terza generazione
potrebbe diventare quadruplo e via dicen-
do, mandando in tilt le già oberate anagra-
fi.
Non a caso a margine della decisione del
Consiglio dei ministri è stato precisato che
«la complessa materia presenta ulteriori pro-
fili che, oltre ad essere ovviamente aperti al
dibattito parlamentare, saranno, in sede go-
vernativa, approfonditi da un gruppo di la-
voro presso la presidenza del Consiglio, con
la partecipazione dei rappresentanti del-
l’Interno, degli Affari esteri, della Giustizia e
delle Pari Opportunità». La speranza del vi-
ceministro al Welfare con delega alla Pari Op-
portunità, Cecilia Guerra, è quella di un con-
fronto produttivo col Parlamento, dove d’al-
tronde giacciono diverse proposte di legge
sul tema, per giungere a una soluzione il più
completa possibile: «Con questo ddl noi fac-

ciamo capire che vogliamo che l’Italia rico-
nosca la possibilità del cognome materno –
ha ribadito la Guerra –. Era importante pren-
dere un’azione per risolvere un problema».
E l’azione è stata accolta – anche questo un
piccolo prodigio – con plauso bipartisan: da
Forza Italia al Pd, tutti hanno sottolineato
come si tratti di un atto di civiltà e di un pas-
so avanti per il Paese. Soddisfazione anche
nella società civile, dal mondo intellettuale
fino al popolo di Internet, che ha risposto a
una petizione online pubblicata appena tre
giorni fa sulla questione con oltre 19mila a-
desioni: «Sul cognome materno l’Italia ha
dimostrato finalmente una maturità cultu-
rale – commenta la sociologa della famiglia
Giulia Paola De Nicola –. È evidente che dal
punto di vista pratico e giuridico bisognerà
mettere a punto delle strategie ragionevoli,
ma è anche evidente come nel riconosci-
mento del diritto della donna a tramandare
la propria genealogia risieda un notevole
passo avanti sul fronte della parità».
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NELLA CAPITALE
Social card a 4mila famiglie

rriva a Roma la «Social card», una sor-
ta di carta di credito per le famiglie in

difficoltà economiche. L’iniziativa speri-
mentale è stata decisa a carattere nazio-
nale e per la Capitale sono stati stanzia-
ti poco meno di 12 milioni di euro che ver-
ranno suddivisi per circa 4mila famiglie,
almeno facendo una stima sui nuclei in
difficoltà presenti in città. In pratica, chi
detiene la card avrà un accredito bime-
strale che varia a seconda dei requisiti
dai 461 euro (231 mensili) agli 808 euro
(404 mensili). La Social card verrà reca-
pitata a casa alle famiglie che verranno
considerate idonee in base a dei requisi-
ti che attengono alle condizioni econo-
miche, lavorative, patrimoniali e soprat-
tutto alla presenza o meno di minori a ca-
rico.
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ROMA

l popolo della famiglia tornerà in
piazza, oggi pomeriggio, a Roma.
Alla manifestazione di piazza San-

ti Apostoli, promossa da La manif pour
tous Italia, hanno aderito le principa-
li associazioni di rappresentanza del-
le famiglie, tra cui il Forum delle asso-
ciazioni familiari, che interverrà con
il presidente Francesco Belletti. Previ-
sti anche gli interventi del presidente
dei Giuristi per la vita, Gianfranco A-
mato, di Jean Pier Delaume Myard,
portavoce di La manif pour tous, di
Guido Guastalla del Comitato ebraico

di Livorno, di
Pietro Inverniz-
zi, portavoce
delle Sentinelle
in piedi e di Lu-
ca Volontè, diret-
tore generale
Fondazione No-
vae Terrae.
La manifestazio-
ne è stata indet-
ta per dire «no»
alla legge Scalfa-
rotto sull’o-

mofobia, che i promotori giudicano
un vero e proprio «bavaglio», che im-
pedirà l’espressione di un qualsiasi
pensiero contrario all’ideologia del
gender e per «difendere la famiglia na-
turale, fondata sul matrimonio tra un
uomo e una donna, di cui parla la Co-
stituzione». Con queste finalità lo scor-
so dicembre è stata lanciata anche un
petizione che ha già raggiunto le 17mi-
la adesioni in poche settimane.
«Ma l’attacco alla famiglia e alla li-
bertà di espressione proseguono sen-
za sosta – avvertono gli organizzato-
ri dell’evento di oggi pomeriggio –.
Così, anche la nostra protesta non
può fermarsi. Difendere la famiglia,
significa difendere il futuro della no-
stra società».
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L’evento
Legge omofobia,
famiglie in piazza:
«No al bavaglio»

Oggi a Roma la
manifestazione

di La manif
pour tous.

Petizione: già
17mila le firme

raccolte


